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Tumori, pubblicare raccomandazioni per pazienti con 

epilessia 

 
ARTICOLI CORRELATI 

La corretta gestione diagnostica, terapeutica e assistenziale di pazienti colpiti da tumore cerebrale e che 

soffrono di epilessia causata dalla neoplasia è molto importante. Con questo obiettivo sono state 

elaborate le prime raccomandazioni a livello mondiale sul trattamento e la presa in carico del paziente 

con epilessia secondaria a tumore cerebrale, pubblicate su "Neurological Sciences" dal gruppo della 

Lice (Lega italiana contro l'epilessia) coordinato da Marta Maschio, responsabile del Centro epilessia 

tumorale dell'Istituto nazionale tumori Regina Elena di Roma, e da Francesco Paladin, direttore della 

Uoc di Neurologia dell'ospedale Ss. Giovanni e Paolo di Venezia. Fino ad oggi, sottolineano gli 

esperti, non esistevano raccomandazioni, né nazionali né internazionali, relative a questa patologia. 

Quella sintomatica dei tumori cerebrali costituisce il 6-10% di tutti i casi di epilessia e il 12% delle 

epilessie acquisite ed è, appunto, il sintomo più comune nei pazienti con tumore cerebrale. E' il 

sintomo d'esordio nel 20-40% dei malati, mentre in un ulteriore 10% comparirà nel corso della 

patologia. Complessivamente, la frequenza delle crisi epilettiche nei pazienti varia dal 35% al 70% in 

base al alla tipologia e alla localizzazione della neoplasia. «La disabilità causata dall'epilessia - 

dichiara Gennaro Ciliberto, direttore scientifico dell'Istituto Regina Elena - aggrava significativamente 

le conseguenze della malattia oncologica e implica alti costi sociali e individuali. Per tale motivo, la 

corretta presa in carico globale di questi pazienti è essenziale per il mantenimento di una dignitosa 

qualità di vita». I risultati raggiunti, grazie al lavoro d'équipe di 35 specialisti italiani neurologi 

epilettologi, delineano una strada da seguire, valutando a fondo le indicazioni, i rischi e i benefici. «Gli 

obiettivi specifici - spiegano Marta Maschio e Francesco Paladin - erano fornire direttive sulle 

procedure da adottare per un corretto percorso diagnostico-terapeutico del paziente con epilessia 

tumorale, valutando indicazioni, rischi e benefici, con particolare riferimento alla definizione dell'iter 

decisionale relativo al trattamento antiepilettico. Il panel di esperti ha selezionato 17 domande sul 

management del paziente con epilessia tumorale, alle quali ha risposto esprimendo raccomandazioni 

basate sull'evidenza dei dati di letteratura. In particolare - ricordano - sono stati esaminati 7.827 

articoli, di cui 148 sono risultati idonei a rispondere alle domande». 
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Tumori: Humanitas, alla gola triplicati in ultimi 10 
anni, colpa Hpv 
Roma, 30 ago. (AdnKronos Salute) - I casi di tumore della gola continuano a crescere in Italia e nel mondo. E nel 

prossimo decennio, secondo stime allarmanti, sono destinati ad aumentare in maniera esponenziale. Il principale 

responsabile è il virus del Papilloma umano (Hpv), un'infezione molto diffusa, trasmessa prevalentemente per via 

sessuale e nella maggior parte dei casi asintomatica. Ad accendere i riflettori sono gli esperti internazionali coinvolti nel 

trattamento dei tumori dell'orofaringe, che per la prima volta si riuniranno in Italia, a Roma, per il VII Congresso 

mondiale dell'International Academy of Oral Oncology (Iaoo), in programma dall'1 al 3 settembre."Negli ultimi 10 anni i 

tumori orofaringei sono aumentati del 300%, soprattutto in relazione all'aumento di infezioni da Hpv, responsabile in 

Italia del 40% dei casi, percentuale che sale all'85% negli Stati Uniti. Tuttavia ci aspettiamo un'ulteriore crescita di questi 

tumori - avverte il presidente del congresso Giuseppe Spriano, responsabile di Otorinolaringoiatria all'Irccs Humanitas di 

Rozzano (Milano) e docente di Humanitas University - legata al virus poiché la prevalenza è 18 volte superiore rispetto 

al passato". Ad aprire l'evento mondiale sarà il professor Harald Zur Hausen, vincitore del premio Nobel per la Medicina 

nel 2008 per aver scoperto la correlazione tra virus e tumori: "Fino all'inizio di questo secolo, quasi il 20% dell'incidenza 

globale del cancro - spiega - è stata legata a vari tipi di infezioni, tra cui virus, batteri e parassiti. Oggi esistono crescenti 

evidenze che questa percentuale sta aumentando: si calcola che fino al 50% di tutti i tumori è collegato a eventi infettivi". 

"La vaccinazione oggi è l'arma di prevenzione più importante - sottolinea Spriano - ma la copertura è ancora lontana da 

quella auspicata, soprattutto nei maschi che sono maggiormente colpiti dai tumori alla gola. La riduzione d'incidenza 

legata alla vaccinazione richiederà comunque decenni e solo dopo il 2060 potremo assistere a una diminuzione di questi 

tumori".  
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Tumori della gola triplicati in 10 anni, colpa dell'Hpv Guaribili se presi per tempo ma la principale 
arma è il vaccino  

- ROMA, 30 AGO - Cresce il numero di persone colpite da tumori alla gola, e molto spesso il colpevole è il Virus del Papilloma 

Umano (HPV), un'infezione trasmessa prevalentemente per via sessuale. Ogni anno, in Italia, si registrano infatti circa 2000 

nuovi casi, numero triplicato nell'ultimo decennio. A lanciare l'allarme sono gli esperti di tumori dell'orofaringe, che per la prima 

volta si riuniranno in Italia, a Roma, in occasione del 7/mo Congresso mondiale dell'International Academy of Oral Oncology 

(IAOO), dall'1 al 3 settembre. "Negli ultimi dieci anni i tumori orofaringei sono aumentati del 300%, soprattutto in relazione 

all'aumento di infezioni da Hpv, responsabile, in Italia, del 40% dei casi" e spesso si tratta di "soggetti giovani", spiega il 

presidente del Congresso Giuseppe Spriano, responsabile Otorinolaringoiatria dell'IRCCS Humanitas e docente di Humanitas 

University. "Ci aspettiamo un'ulteriore crescita di questi tumori legata al virus poiché la prevalenza è 18 volte superiore rispetto 

al passato", aggiunge. Ad aprire il Congresso sarà il professor Harald Zur Hausen, Premio Nobel per la Medicina nel 2008 per 

aver scoperto la correlazione tra virus e tumori. Fino a pochi anni fa, spiega, "si riteneva che il 20% dell'incidenza globale di 

tumori fosse collegata a vari tipi di infezioni di virus, batteri e parassiti. Attualmente si ritiene che questa percentuale sia in 

aumento e calcoliamo che fino al 50% di tutti i tumori ha alcuni collegamenti con eventi infettivi". Tra questi, vi sono i tumori alla 

gola e alla bocca causati dall'Hpv che viene trasmesso attraverso il sesso orale. Fortunatamente oggi questi pazienti possono 

guarire se diagnosticati in tempo, ma il vaccino rappresenta la principale arma di prevenzione ed è disponibile in Italia, sia per le 

femmine sia per i maschi, a partire dagli 11 anni di età. "La copertura è ancora lontana da quella auspicata, soprattutto nei 

maschi e di questo passo", conclude Spriano, "la riduzione d'incidenza legata alla vaccinazione richiederà decenni". 
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Fumo, si può ridurre abitudine con avvisi su singole 'bionde' Studio scozzese, può 
scoraggiare abitudine nei giovani  

- ROMA, 30 AGO - "Il fumo uccide". Stampare questo o altri avvertimenti sui danni per la salute sulle singole sigarette potrebbe 

svolgere un ruolo chiave nel ridurre l'abitudine al fumo. Lo rileva una ricerca dell'Università di Stirling, in Scozia, pubblicata sulla 

rivista Addiction Research and Theory. Gli studiosi hanno esaminato le percezioni dei fumatori rispetto al fatto che questi 

avvertimenti fossero stampati su ogni singola sigaretta (una possibilità peraltro prevista dal piano d'azione per il controllo del 

tabacco del governo scozzese) piuttosto che solo sul pacchetto, scoprendo che secondo i fumatori il primo approccio, 

innovativo, può avere il potenziale per scoraggiare il fumo in particolare tra i giovani, in coloro che iniziano a fumare e nei non 

fumatori. Per la ricerca è stata raccolta l'opinione di 120 fumatori, di età pari o superiore a 16 anni, in 20 focus group tenuti a 

Edimburgo e Glasgow nel 2015. All'interno di ciascun gruppo, i partecipanti hanno spiegato di ritenere che le avvertenze sulle 

singole sigarette avrebbero potenzialmente avuto un impatto su se stessi o sugli altri. "Il consenso - spiega Crawford Moodie, 

che ha guidato la ricerca - è stato sul fatto che le singole sigarette impreziosite da avvertimenti sarebbero scoraggianti per i 

giovani, coloro che iniziano a fumare e i non fumatori". I partecipanti si sono detti convinti che un avvertimento su ciascuna 

sigaretta servirebbe a prolungare il messaggio, in quanto sarebbe visibile sul pacchetto, quando è accesa o anche lasciata sul 

posacenere, rendendo così più difficile 'sfuggire' al leggerlo. 
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Oms, al via il registro degli 
esperimenti sul "taglia-incolla" del 
Dna 

 

Almeno all'inizio, spiega un comunicato, il registro conterrà sia le ricerche 

in corso sulle cellule germinali, che trasmettono le modifiche alle 

generazioni successive, sia su quelle somatiche, in cui invece la variazione si 

fermaInseriti anche test su cellule che trasmettono modifiche 

ROMA - L'Oms, l'organizzazine mondiale della sanità, istituirà un registro globale che tenga 

traccia di tutte le ricerche in corso nel mondo sulle tecniche di 'taglia e incolla' del Dna, come la 

Crispr. Lo ha annunciato il direttore generale Tedros Adhanom Ghebreyesus al termine di una 

riunione del Comitato di esperti istituito sul tema lo scorso dicembre. 

 

Almeno all'inizio, spiega il comunicato dell'Oms, il registro conterrà sia le ricerche in corso sulle 

cellule germinali, che trasmettono le modifiche alle generazioni successive, sia su quelle 

somatiche, in cui invece la variazione si ferma. In attesa che vengano definiti dei confini precisi 

etici e tecnici, spiega Ghebreyesus, i paesi non dovrebbero autorizzare nessun esperimento 

sulle cellule germinali. 

 

"Dall'ultimo meeting alcuni scienziati hanno annunciato di voler fare l'editing genomico di 

embrioni, e poi di usarli in una gravidanza portata a termine - spiega -. Questo spiega quanto 

sia importante e urgente il nostro lavoro. Le nuove tecniche di editing genomico offrono grandi 

https://www.repubblica.it/salute/medicina-e-ricerca/2019/08/30/news/oms_al_via_il_registro_degli_esperimenti_sul_taglia-incolla_del_dna-234718998/
https://www.repubblica.it/scienze/2019/05/28/news/crispr_il_taglia_e_incolla_del_dna_sbarca_per_la_prima_volta_nello_spazio-227414926/
https://www.who.int/


speranze per chi soffre di malattie che una volta erano considerate inguaribili. Ma alcuni dei loro 

usi pongono anche dei problemi senza precedenti, etici, sociali, regolatori e tecnici".  
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Salute: mai troppo tardi per allenarsi, muscoli 
anziani rispondono a sport 
Roma, 30 ago. (AdnKronos Salute) - Le persone anziane che non hanno mai preso parte a programmi di allenamento 

prolungato hanno la stessa capacità di costruire massa muscolare rispetto ai coetanei atleticamente preparati, secondo una 

nuova ricerca dell'Università di Birmingham (Gb). Come a dire: non è mai troppo tardi per rimettersi in forma. Lo studio 

mostra che anche coloro che non sono assolutamente abituati all'esercizio fisico possono beneficiare di attività come 

l'allenamento con i pesi.Nel lavoro, pubblicato su 'Frontiers in Physiology', i ricercatori della School of Sport and 

Exercise Science hanno confrontato la capacità di 'fare muscolo' in due gruppi di uomini anziani. Il primo è stato 

classificato come quello degli 'atleti': persone tra i 70 e gli 80 anni che si sono esercitati per tutta la vita e continuano a 

competere ai massimi livelli nel loro sport. Il secondo gruppo era formato invece da individui sani di età simile, che non 

avevano mai partecipato a programmi di esercizi strutturati.Ciascun partecipante ha preso parte a sessioni di esercizi con 

i pesi. I ricercatori hanno prelevato biopsie muscolari dai partecipanti 48 ore appena prima e subito dopo l'attività fisica e 

le hanno esaminate per cercare indicazioni su come i muscoli stavano rispondendo all'esercizio. Ebbene, i risultati hanno 

mostrato che entrambi i gruppi avevano la stessa capacità di dare impulso alla propria massa muscolare, in risposta 

all'esercizio fisico."Il nostro studio mostra chiaramente che non importa se non si è atleti: si può comunque trarre 

beneficio dall'esercizio ogni volta che si inizia", afferma il ricercatore capo, Leigh Breen.  

 

 




